DALLA RELAZIONE di Mons.Vittorio Nozza, Direttore di Caritas Italiana: Prospettive di lavoro pastorale.

Uno scenario che cambia.
Il discernimento cristiano è sempre chiamato ad esercitarsi nella decifrazione dei segni dei tempi
per interpretare il senso delle tendenze alla luce dei valori. I segni però cambiano e una loro percezione è possibile solo se si compie un’operazione di approfondimento storico.

L’idea della “sicurezza” ha perduto gran parte della sua dimensione comunitaria, restringendosi agli aspetti di ordine pubblico modulato sugli impulsi della paura. Lo scenario entro il quale la coscienza cristiana è interpellata è quello del radicalizzarsi del capitalismo globalizzato che non è in grado di tenere conto delle condizioni sociali di grandi masse di persone.

Il risultato è che disoccupati e poveri sono strutturalmente emarginati, in quanto non funzionali o  non recuperabili. Ha scritto Barman: “la percezione collettiva di coloro che vivono sotto la soglia della miseria è così trasferita dal campo delle responsabilità pubbliche a quello dell’ordine pubblico”
Cambiamento sociale e cambiamento politico…per capire la portata della transizione culturale in atto basta rendersi conto del fatto che, nel linguaggio corrente, vengono usate le stesse parole del passato, ma con un significato rovesciato: riforma, pieno impiego, equità fiscale…

Se la situazione consiglia di mettere in evidenza gli aspetti dell’evoluzione culturale prima ancora di quelli politici, ne consegue una domanda pressante…si richiede non tanto e non solo di contrastare, per quanto possibile, questa o quella legge, questo o quel provvedimento, quanto e soprattutto di mettere in campo una capacità nuova di ricerca e di elaborazione per dimostrare che è credibile e praticabile una diversa prospettiva”altra”

Cambiamento nello scenario internazionale.  Va aggiunta una considerazione sull’oggettivo imbarbarimento delle relazioni internazionali. Il terrorismo ha raggiunto il suo culmine con l’orribile impresa dell’11 settembre 2001. Ma la reazione al terrorismo ha, per un verso, messo da parte le istituzioni della comunità internazionale, dall’ONU al tribunale penale, dal quale si sono ufficialmente dissociati gli Stati Uniti, e, per un altro verso, ha avviato un processo di escalation reattiva senza regole né limiti se non quelli fissati unilateralmente da chi lo promuove. Gli appelli di Giovanni Paolo II per una pace fondata sul diritto dei popoli cadono nel vuoto. L’idea che il mondo non possa fare a meno della guerra si diffonde come un nuovo canone di comportamento; e ad esso si adeguano scelte e atteggiamenti dei governi, dei servizi di inteligence, delle misure di prevenzione e repressione sui fronti interni, fino all’attuazione di misure selettive di identificazione delle persone o in base alla loro condizione di immigrati o in base alla loro nazionalità di provenienza o alla loro confessione religiosa: Nella tensione della contesa non si computano le conseguenze della proiezione, nel tempo, di tali scelte sul sistema delle relazioni tra le persone e tra i popoli della terra: certamente si vanifica quella distinzione tra l’errore e l’errante che è giusto richiamare come lascito di Papa Giovanni.

Che senso possono avere in questo scenario gli appelli ed anche gli impegni per un’azione positiva contro la massima ingiustizia del mondo, quella fame, ultimamente richiamata dal vertice della FAO? Ormai sono decenni che il tema è stato messo a fuoco. Manca soltanto una presa di coscienza politica adeguata su quattro punti esenziali:

· La lotta contro la fame non può avvenire a costo zero, cioè i bilanci degli stati ricchi e di ogni cittadino, debbono essere reimpostati con una priorità assegnata alla “voce” della solidarietà
· La disponibilità di risorse per tale impresa comporta sacrifici per i quali i popoli della prosperità non sono preparati e disposti; e che quindi bisogna creare un “dividendo dello sviluppo” sottraendo risorse alle spese militari, che però vanno aumentando dovunque senza controllo.

· Tutto questo non avviene se non attraverso l’impulso di un’autorità mondiale riconosciuta, con limitazione dei poteri delle potenze consolidate e degli interessi economici che esprimono , ed il loro conferimento ad un’autorità superiore riconosciuta.

· Il timone del governo, all’interno dei singoli paesi, nelle grandi aree di aggregazione e nel sistema mondiale, deve tornare nelle mani della politica.
Alcune questioni nazionali.  

a) Politiche familiari, flessibilità del lavoro e delega fiscale. Il conflitto sulla flessibilità del lavoro(ma anche sulla previdenza) assume significato soprattutto per il fatto che alcune delle indicazioni più accreditate (riduzione della spesa, de-contribuzioni) sono dominate dall’esigenza di favorire le imprese nella competizione esterna. Una scelta che entra in collisione non tanto con i diritti acquisiti, quanto con l’essenza stessa, cioè con il carattere 

       personale dei diritti sociali. Se il parametro di riferimento aziendale, basato sul massimo    profitto possibile, è quello dominante e se è in base a questo che si deve decidere, quando si fermerà  la corsa al ribasso?

…(attenzione a) una precarizzazione generale del lavoro, dannosa per i riflessi che può avere sul carattere delle persone e sul futuro della stabilità della famiglia…Va, infine, segnalata la portata della “delega” fiscale, imperniata sulla riduzione al 23 % dell’aliquota per redditi fino a 200 milioni e con la riduzione al 33% dell’aliquota per redditi sopra 1 200 milioni. Meno risorse da ripartire a fini sociali e quindi più incentivi alla privatizzazione dei rischi e dei servizi e, inoltre, minori disponibilità economiche per fasce di reddito medio-basse rispetto a quelle più elevate, vere beneficiarie della riforma.
b) La legge sull’immigrazione. Quel che colpisce nel testo ora approvato dalla Camera, è l’affermazione di una sorta di “principio di indesiderabilità” per chi bussa alla porta…Pare che il vero fine delle nuove norme non sia tanto il contenimento degli ingressi, quanto l’interdizione dei processi di integrazione secondo un criterio dominato dalla difesa di un’identità che, in alcune rappresentazioni parlamentari, ha assunto connotati di impronta razziale. E’ giusto notare che si tratta di riflessi italiani di una perturbazione europea; ma ciò non riduce la gravità della tendenza.

c) Vigilare sui germi di intolleranza. La crescita europea di movimenti con venature xenofobe, non circoscritte a piccole realtà della estrema destra, ma diffuse e confuse anche in forze moderate; ma anche la crescente tensione che a livello locale cresce intorno alle Caritas diocesane ogni qual volta esse parlano o agiscono in difesa dei diritti umani degli immigrati, ci deve interrogare circa i cambiamenti culturali avvenuti…Esistono più voci nell’informazione, nella cultura, nelle forze politiche, che educano a forme più o meno raffinate di diffidenza, intolleranza, violenza. Anche su questi fronti vi è la necessità di una rinnovata tensione pedagogica, che cerchi di comunicare il vangelo della carità e della pace ad un mondo che cambia.
d) Quale contrasto alle dipendenze? Anche in tema di tossicodipendenze si manifestano intenti di revisione. Omologazione delle sostanze – pesanti e leggere – azzeramento della politica della riduzione del danno e l’uso segregativo delle comunità e di altre istanze di contenimento non definite: tutto ciò risponde alla tendenza che vuole allontanare il tossicodipendente dai circuiti normali della società… Qui è visibile il rovesciamento culturale rispetto all’intera tradizione delle più significative esperienze cattoliche Analoghe considerazioni si possono fare per le proposte di una parte politica volte a ripristinare, in forma modernizzata, le “case chiuse”. La società che non riesce ad assorbire e governare un disagio, lo nasconde a se stessa, lo isola, e si comporta come se non esistesse.

e) Prospettive: in uno scenario del genere la Caritas è chiamata a promuovere una nuova stagione di partecipazione. Non può assumere su di sé la responsabilità di una risposta alle nuove sfide arrogandosi compiti che non le competono, ma svolgendo pienamente quelli peculiari alla sua missione:

· Occorre mettere al centro dell’attenzione delle comunità il tema della condizione umana, anche quando ciò possa turbare la tranquillità di chi non vuole o finge di non vedere.

· Occorre definire in termini attuali i criteri “di accettabilità umana” delle misure di “riforma” che si vanno delineando, vigilando affinché non si introducano nuovi fattori di esclusione o di negazione di diritti.

· Occorre favorire l’estensione modalità di controllo e di partecipazione nella conduzione delle politiche sociali sul territorio.delle 

· Occorre, infine, garantire l’autonomia/indipendenza delle esperienze cattoliche dal condizionamento economico del potere politico e dal condizionamento politico del potere economico.

Le sfide

Il riferimento irrinunciabile agli orientamenti pastorali della CEI “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia” deve rappresentare per ogni Caritas diocesana un impegno di approfondimento e di verifica. Comunicare il vangelo dentro l’insieme dei legami sociali che costruisce il tessuto di base delle nostre società locali e ne determina l’identità, agendo sui luoghi del legame a partire dalla famiglia e interrogandosi sul come in questo legame si iscrive l’agire cristiano, è la sfida che ci troviamo di fronte.

Ci ricordava don Bressan la “necessità di re-istituire la chiesa sul territorio” per abitarlo in modo attivo e propositivo, ponendoci la questione della “ri-calibratura degli strumenti già in atto”…Sorge,  pertanto, il problema serio di una formazione al riguardo e di un’azione integrata a livello pastorale e si pone anche la questione di una presa in carico effettiva del territorio, sul piano pedagogico, a fronte della cultura montante della paura e dell’intolleranza.

Se dentro questo scenario, sul piano politico, culturale, emotivo, quotidiano nel nostro paese crescono sintomi di pericolosa intolleranza, la causa e la terapia non possono essere individuate soltanto in una presunta minore presenza comunicativa di Caritas italiana, ma in un cambiamento del paese a cui, con onestà, dobbiamo riconoscere che le Caritas non hanno saputo far fronte. Soltanto un’azione convergente di prassi positive sul piano locale e di conferma puntuale dei valori a livello nazionali, potranno cambiare il volto del nostro paese: testimoni, non solo maestri, di un, mondo diverso, accogliente, solidale e non violento dovremo essere nei prossimi anni, scrivendo nuove “lettere a Filemone”, anche a molte nostre comunità locali, smarrite e impaurite di fronte ad un cambiamento sociale ed economico che crea inqietitudine ed incertezza, senza dimenticare ovviamente la dimensione esigente della giustizia.

Alcune prospettive di lavoro pastorale.:

· Occorre ritornare nei territori a tessere reti interpersonali, a riattivare rapporti tra le persone, che i flussi astratti della globalizzazione tendono a rompere: la globalizzazione favorisce la creazione di società di persone sole, atomi predatori (alcuni), che vivono il proprio successo come fondato sulla sconfitta di qualcun altro. La scelta è lavorare per preparare il terreno alla solidarietà, ricostruendo coesione, ossia capacità di coesistere, riconoscerci e vivere.
· Occorre ricostruire quello che l’economia sta distruggendo, rendere le nostre parrocchie capaci di affrontare le grandi sfide che passano facilmente sulla testa di tanti.

· Occorre creare le Caritas parrocchiali (o zonali) per promuovere una diffusa solidarietà di paese e di quartiere e una cultura dell’ospitalità fatta di ascolto, di accoglienza. Occorre educare a un modo di abitare il quartiere, la città, il paese  alimentando una cultura delle relazioni e della condivisione, rimettendo insieme gli uomini, riaprendo circuiti di fiducia, producendo quella socialità che con tanta facilità viene devastata. A partire dagli stili di vita, che riusciremo a costruire quotidianamente, produrremo relazioni e rapporti che sono naturalmente resistenti e alternativi ai modelli sociali che la globalizzazione tende a imporre.
· E’ necessario aiutare le comunità ad incarnarsi nel proprio territorio, con una capacità di ascolto, osservazione e discernimento dei bisogni, affiancando alla lettura competente di questi una intelligente capacità di generare comunione all’interno delle comunità

